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PREMESSA 

Anno 1975. Dopo alcune visite di facili grotte del Carso i nostri “vecchi” del GTS decidono che sia ora che an-
ch’io inizi a fare qualche pozzo con le scalette. La prima grotta fu il Pozzo presso Trebiciano – 198/81VG, limi-
tatamente al pozzo d’ingresso (circa 17 metri), in quanto i soci del gruppo stavano disostruendo la partenza 
del pozzo interno. 
La seconda grotta fu un’ampia voragine sul fondo di una dolina adiacente alla grotta appena fatta, di cui si 
ignorava l’esistenza. Fu questo ampio pozzo di una trentina di metri, cui seguiva un altro saltino, quindi, la 
mia vera prova in scaletta. Usciti e raccolto il materiale, ci si chiese quale grotta potesse essere, non potendo 
essere passata inosservata. 
È stato molti anni dopo – circa 45 – che scoprii di che grotta si trattava, anzi di quali grotte. (G.B.) 
 
LA STORIA 

Questa è la storia di una grotta del Carso triestino situata nelle vici-

nanze della ex discarica di Trebiciano, in comune di Trieste. Una 

grotta come tante altre, ma con una storia complicata, lunga oltre 

cento anni. 

Di quale grotta stiamo parlando? Beh… dipende. Dipende da quale 

nome o da quale numero catastale vogliamo attribuirle. Attualmente 

la grotta in questione risulta inserita nel Catasto Speleologico Regio-

nale del Friuli Venezia Giulia (https://catastogrotte.regione.fvg.it/) 

con due numeri e nomi diversi: 345/592VG – Pozzo 2° di Fernetti e 

375/1272VG – Pozzo presso Trebiciano. La cavità, secondo la pubbli-

cazione Toponomastica delle grotte della Venezia Giulia, è citata an-

che con altri nomi: Pocle [Poklon], Grotta o Fovea del Sangue, Scha-

cht im N von Trebiciano.  

Alla cavità, inoltre, era stato attribuito un altro numero da parte del 

catasto storico: 2939VG numero che, come specificato nella scheda 

catastale della grotta 345/592VG, è sta-

to successivamente cancellato. 

Considerato l’ampio imbocco a voragine 

(Figura 1), il pozzo era probabilmente 

conosciuto da sempre dai pastori del 

luogo. Forse la dolina adiacente era an-

che coltivata e sicuramente il pozzo è 

stato utilizzato per gettarvi carcasse di 

animali e materiale di risulta dello spie-

tramento dei campi, nonché rifiuti vari. 

La prima esplorazione documentata 

(PETRITSCH F., 1894) è opera del Club Figura 2 - Carta Tecnica Regionale 1:5.000. Ubicazione della cavità. In giallo le 
posizioni errate attualmente a Catasto 

Figura 1 - L’imbocco della cavità (Foto M. 
Bottegal) 

https://catastogrotte.regione.fvg.it/


Touristi Triestini che nel 1894 ne esegue anche il 

rilievo, il quale verrà pubblicato su Il Timavo 

(BOEGAN E., 1938) con il nome di Grotta del San-

gue. Viene attribuito il numero di catasto 

2939VG, numero che verrà in un secondo mo-

mento annullato (Figura 3). 

Il 12 marzo 1922, Giuseppe Furlani, speleologo 

della Commissione Grotte della Società Alpina del-

le Giulie di Trieste, rileva la grotta alla quale viene 

dato il numero di catasto 592VG (BERTARELLI L.V., BOEGAN E., 1926) (Figura 4). 

L’anno successivo, esattamente il 24 giugno 1923, Bruno Boegan, sempre della 

Commissione Grotte, rileva nuovamente la grotta, alla quale però viene conferito 

il numero di catasto 1272VG (BERTARELLI L.V., BOEGAN E., 1926) (Figura 5). 

Da notare che questi due ultimi rilievi danno la profondità del pozzo interno di po-

chi metri, 2-3 al massimo, mentre al giorno d’oggi essa risulta di almeno 4-5 m. Ciò 

si spiega con l’innalzamento di diversi metri della base del pozzo d’ingresso, dovuto 

al lancio di pietre, rifiuti e oggetti vari nel corso di questi ultimi 100 anni. La cosa è 

ben verificabile potendo osservare la stratigrafia 

del deposito dal fondo del pozzo interno. 

Nel 1959 Walter Maucci, della Società Adriatica di 

Scienze Naturali di Trieste, pubblica (MAUCCI W., 

1959) l’elenco delle grotte della Venezia Giulia. In questo elenco compaiono 

tutte e tre le grotte separatamente: 592 VG, 1272VG, 2939VG, come se fosse-

ro tre cavità distinte. 

Nell’ambito di uno studio speleo-morfologico dell’area a nord di Banne, il 19 

febbraio 1967 (1 agosto 1968 secondo quanto riportato nella scheda catasta-

le), Enrico Merlak esegue un nuovo rilievo della 

grotta, che riconosce come il Pozzo presso Tre-

biciano con il numero di catasto 1272VG. I dati 

vengono pubblicati dal sodalizio triestino Grup-

po Grotte Carlo Debeljak nel 1967 in Ricerche e 

scoperte speleologiche 1966 (MERLAK E., 1967) 

(Figura 6). Un lavoro relativo all’area a nord di 

Banne e alla grotta in questione trova spazio 

anche negli Atti del X Congresso Nazionale di 

Speleologia che ha avuto luogo a Roma nel 1968 

(MERLAK E., 1976) (Figura 7). 

Verso la fine degli anni ‘70 del secolo scorso i 

tecnici incaricati 

dell’elaborazione 

della carta tecnica 

al 1.000, redatta 

per la istituenda 

Zona Franca Indu-

striale sul Carso, 

segnano una cavi-

 Figura 3 - Rilievo, dati catastali e 
descrizione della 2939VG tratti da Il 
Timavo 

Figura 5 - Rilievo, dati catastali e 
descrizione della 1272VG tratti dal 
Duemila Grotte 

Figura 4 - Rilievo, dati catastali e 
descrizione della 592VG tratti dal 
Duemila Grotte 



tà nel punto corretto, che Dario Marini, allora conservatore 

del Catasto grotte, identifica come la 592VG (Figura 8). 

Appena verso la metà degli anni ’80 gli speleologi, forse solo 

quelli della Commissione Grotte “E. Boegan”, si accorgono del-

la doppia numerazione. Ciò trova riscontro in alcuni lavori di 

quel periodo e successivi, soprattutto a opera di Elio Polli 

(POLLI E., 1987 e POLLI E., 1995) che alternativamente men-

ziona la cavità sia come 592VG che come 1272VG (Figura 9). 

La doppia (e anche tripla) numerazione viene confermata an-

che nel numero 6 dei “Quaderni del Catasto regionale delle 

grotte del Friuli 

Venezia Giu-

lia”, Topono-

mastica delle grotte della Venezia Giulia (GUIDI P., 1996), do-

ve vengono citate tutte e tre le numerazioni e i vari nomi 

attribuiti, segnalando che si tratta della stessa grotta. 

STATO ATTUALE 

Nessuna correzione viene però attuata nel Catasto grotte, nel 

quale quindi — anche allo stato attuale — coesistono due 

schede della stessa grotta: la 345/592VG con rilievo del 1922 

(Figura 10) e la 375/1272VG con primo rilievo del Boegan del 

1923 e revisione del Merlak (Figura 

11). Ambedue le schede contengono 

dei refusi: il rilievo che viene presenta-

to come quello del 1923 è in realtà 

quello eseguito dal Merlak e il rilievo 

del Furlani a catasto è diverso da quel-

lo pubblicato sul 2000 Grotte in quanto 

probabilmente rifatto o ridisegnato in 

epoca successiva. 

Avendo le due cavità due numeri di 

catasto molto bassi e quindi trattando-

si di grotte molto “vecchie”, le posizio-

ni di entrambe risultano errate di di-

verse centinaia di metri: la 345/592VG 

Figura 6 - Dati catastali e descrizione della 1272VG tratti da Ricerche e scoper-
te speleologiche 1966 del Gruppo Grotte Carlo Debeljak 

Figura 7 - Lavoro di Enrico Merlak  pubblicato sugli 
Atti del X Congresso Nazionale di Speleologia 

Figura 9 - Tabella tratta da Progressione 33. In essa Elio Polli  riporta le cavità del 
Carso triestino dove è presene la Lingua di Cervo 

Figura 8 - Particolare della carta tecnica al 1.000 con 
l’indicazione corretta della cavità, identificata con il 
numero 592VG 



di 426 m, la 375/1272VG di 481 m (vedi cartina, Figura 2). Per questo 

motivo, forse, la questione della doppia numerazione si è protratta 

per così lungo tempo.  

Nell’ambito del Progetto Banne e del Progetto Targhette negli ultimi 

anni il GTS si interessa a questa area del Carso triestino, conducendo 

diverse campagne di ricerca sia sul terreno che a tavolino, consultan-

do il catasto grotte, gli archivi 

storici, nonché i “vecchi” spe-

leologi. Lo scopo è quello di 

rinvenire cavità scomparse, 

introvabili o doppie 

(BENEDETTI G., 2019). Ci si 

accorge immediatamente del-

la svista e si decide di eseguire 

un nuovo rilievo (Figura 12), 

nonché di aggiornare la posi-

zione (GRUPPO TRIESTINO 

SPELEOLOGI APS, 2021). 

Ora, con un nuovo rilievo e la 

posizione corretta, si potrà fare un po’ d’ordine nel Catasto Speleologi-

co Regionale. L’atto finale di questa storia lunga oltre 100 anni potrà 

essere l’infissione della targhetta identificativa. 
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Trieste, ottobre 2021 

Figura 10 - Rilievo della 345/592VG deposi-
tato a Catasto 

Figura 11 - Rilievo della 375/1272VG de-
positato a Catasto 

Figura 12 - Rilievo della cavità eseguito nel 2019 

https://catastogrotte.regione.fvg.it/

